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Tre Giorni Decani 2004

Conclusioni

Seminario di Venegono Inferiore, 1 settembre 2004
Nell’ascolto reciproco

una nuova spinta

per iniziare l’anno pastorale

e per valorizzare il ruolo del Decano
Una “Tre Giorni” intensa, nel segno dell’ascolto

Siamo giunti al termine di questa “Tre Giorni”, iniziata con la memoria del beato cardinale Alfredo Ildefonso Schuster e vissuta in questo nostro Seminario, che lui ha voluto, ha più volte visitato e nel quale è morto cinquant’anni fa. 

Qui, dove noi tutti preti diocesani di Milano abbiamo trascorso gli anni indimenticabili della nostra formazione, abbiamo vissuto queste giornate nella preghiera comune, nella riflessione, nel confronto e nell’incontro fraterno.

Sono state giornate caratterizzate da un lavoro intenso e serrato. I ritmi del nostro lavoro sono stati stringenti: abbiamo lavorato e lavorato tanto, in un modo che ritengo proficuo e fecondo.

Durante questi lavori, abbiamo cercato, anzitutto, di dare uno spazio adeguato, il più ampio possibile, all’ascolto reciproco e, in particolare, all’ascolto dei Decani. È questa un’esigenza più volte avvertita e che è stata sottolineata anche in qualche intervento di questi giorni. È un’esigenza alla quale dobbiamo continuare a dare risposta, impegnandoci tutti a riservare ancora più spazio a questo ascolto, a migliorarlo e a perfezionarlo, a viverlo nella linea di una sempre più convinta e reale comunione, collaborazione e corresponsabilità, in vista di un discernimento e di un’azione pastorali sempre più condivisi. La nostra, infatti, non può che essere una comunione-collaborazione-corresponsabilità per la missione! 

L’ascolto dei Decani è un atteggiamento e uno stile che sento come importanti e necessari. In una Diocesi come la nostra, il Decano deve essere maggiormente valorizzato, perché egli conosce il territorio più da vicino e dal di dentro – con i suoi problemi, le sue difficoltà, le sue opportunità e le sue risorse – e, quindi, è in grado di aiutare in modo puntuale e concreto a individuare e a mettere in atto le applicazioni più adeguate dell’unico e unitario progetto e percorso pastorale della Diocesi.

In queste stesse giornate, nell’ascolto e nel confronto tra di noi, sono emersi tanti problemi, difficoltà e fatiche: sono solo alcuni di quelli che incontriamo nel nostro quotidiano impegno pastorale; altri ancora se ne possono certamente ricordare e sottolineare.

È un fatto, questo, che non ci deve meravigliare. È quasi inevitabile che ciò avvenga quando ci si ferma a considerare il cammino fatto e, soprattutto, quando di questo cammino si mettono a fuoco aspetti particolari.

Ma non possiamo limitarci alla descrizione di questi fenomeni. Dobbiamo leggerli in una chiave più profonda. Comprendiamo allora che, nell’ambito della pastorale, problemi, difficoltà e fatiche:

a) sono il segno di una Chiesa in cammino nella storia. Quella che vive nel tempo, infatti, è una Chiesa che il Signore vuole perfetta, senza macchia né ruga (cfr. Efesini 5, 27), e che lo stesso Signore, di giorno in giorno, continua ad amare con la sua infinita misericordia, perché la “perfezione” si realizzerà in pienezza solo nella Gerusalemme celeste. Solo allora non ci saranno più problemi, difficoltà e fatiche (cfr. Apocalisse 21, 4); finché siamo in questo mondo, essi accompagneranno sempre il nostro cammino di Chiesa;

b) sono il segno di un lavoro pastorale vissuto con grande responsabilità e con autentica passione missionaria. Essi sono, per così dire, il “prezzo” da pagare se, appunto, l’azione missionaria è animata da “passione” genuina, da quella passione che porta al dono totale di sé nell’amore. È, questa, la passione che ha fatto continuamente capolino negli interventi di questi giorni. Ed è, questa, la passione, lo zelo pastorale, che caratterizza il nostro clero e che lo sostiene e lo anima nel proprio ministero, nonostante tutte le fatiche, le difficoltà, le stanchezze e, persino, gli insuccessi;

c) sono fattori intrinsecamente connessi con il dinamismo proprio della chiamata di Dio e della risposta dell’uomo. Sono, cioè, il possibile esito dell’incontro tra la proposta di Dio e la libertà dell’uomo, una libertà – che anche dentro di noi e non solo negli altri – può opporre resistenze, o addirittura rifiuti, al dono gratuito di Dio.

Insieme con i problemi, le difficoltà e le fatiche, sono state ricordate anche tante esperienze positive e tante altre potevano essere menzionate. Sono le molteplici iniziative proposte nelle nostre comunità, i non pochi tentativi messi in atto per imprimere un più vigoroso slancio missionario alla nostra pastorale, le nuove strade intraprese nel segno della fiducia, del coraggio e della saggezza. Ancora più radicalmente, questa positività è data dal cammino che, non solo da oggi, la nostra Chiesa sta vivendo per essere sempre più fedele al suo Signore in un mondo che cambia.

Sono tutti elementi che possiamo e dobbiamo vedere e riconoscere nell’ordinarietà e nella quotidianità della nostra azione pastorale. Li dobbiamo vedere e riconoscere con animo immensamente grato al Signore, che continua a rendere viva e vivace la nostra Chiesa, e a quanti – singoli, gruppi o comunità – si impegnano con rinnovato ardore a servizio del Vangelo.

La sfida del nuovo anno pastorale: 

essere testimoni di Gesù a partire dalla Messa e dalla Domenica
Dopo questo sguardo generale ai lavori e allo stile di questa “Tre Giorni”, riprendo e rilancio alcuni spunti emersi nel nostro confronto a riguardo della tematica del nuovo anno pastorale.

In premessa, vale la pena di ricordare che il Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni – così come l’ho consegnato alla Diocesi l’8 settembre dello scorso anno 2003 – è nato da un’ampia consultazione della Diocesi, in particolare dei Decani, realizzata tra il febbraio e il giugno dello stesso 2003. E tra le linee più condivise e le richieste più frequenti che avevo raccolto da quella consultazione c’era proprio l’indicazione di partire dal vissuto delle nostre comunità parrocchiali e, in particolare, dalla Messa domenicale per rinnovare lo slancio missionario della nostra Chiesa. È un’indicazione, questa, che ha trovato poi una sua ulteriore e preziosa conferma dal cammino delle Chiese in Italia e, in particolare, nella nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, pubblicata dalla Cei lo scorso 30 maggio. Il programma di quest’anno – già tutto illustrato nel quarto capitolo, Fate questo in memoria di me, del nostro “Percorso pastorale diocesano” – è, dunque, coerente con questa diffusa richiesta e fa tesoro di non pochi suggerimenti che mi erano pervenuti in fase di consultazione. Ovviamente, di fronte ai tanti e diversificati suggerimenti avanzati, era ed è mio compito di Vescovo fare opera di discernimento, per individuare le proposte da offrire alla Diocesi come traccia “autorevole e impegnativa” per il cammino comune.

Mi piace anche sottolineare come il cammino indicato per quest’anno pastorale sia in provvidenziale continuità con alcune indicazioni da me offerte fin dai primi giorni del mio ministero episcopale in Diocesi. Nell’ottobre 2002, infatti, incontrando i sacerdoti, le persone consacrate e i membri dei Consigli pastorali parrocchiali delle sette Zone pastorali della Diocesi, sottolineavo che «la liturgia è la fonte, ossia la sorgente viva e inesauribile della vita spirituale [e] del dinamismo pastorale e missionario» dei cristiani e della Chiesa (cfr. Ritorniamo a una liturgia viva! Riflessioni e indicazioni pastorali per il tempo di Avvento e di Natale [= Magistero dell’Arcivescovo 1], Centro Ambrosiano, Milano, 2002, p. 11). E insistevo sulla necessità di educarci, con pazienza e con coraggio, a «collegare intimamente la liturgia che celebriamo con la vita e la missione che svolgiamo» (ivi, p. 13). Riprendendo, poi, alcuni testi del beato cardinale Schuster, insistevo nel sottolineare come – anzitutto attraverso l’Anno Liturgico – deve essere la liturgia a «informare e plasmare… le diverse forme di evangelizzazione, i vari momenti di preghiera e di spiritualità, l’impegno di carità e ogni altra espressione della vita e della missione della Chiesa» (ivi, p. 17). Declinando poi queste indicazioni e prendendo in considerazione il tempo di Avvento, mi soffermavo sulla capacità, insita nella speranza cristiana, di sprigionare uno slancio missionario e, in questa ottica, chiedevo di continuare e di “reinterpretare” alcuni gesti che fanno parte consolidata della nostra tradizione ambrosiana. È quanto facevo, in particolare, presentando la visita natalizia alle famiglie come un momento dall’evidente significato “missionario” (cfr. ivi, pp. 34-36).

1. Con il cammino di quest’anno ci muoviamo nella stessa direzione appena ricordata. Non va mai dimenticata, infatti, che la prospettiva di questo cammino è e deve essere propriamente missionaria. Quello che iniziamo non è un anno sull’Eucaristia e sulla Liturgia o sulla Domenica, ma sulla loro intrinseca ed enorme forza missionaria. Il nostro, in parole più semplici ma quanto mai impegnative, è un anno tutto centrato sulla missionarietà, sul nostro essere testimoni di Gesù a partire dalla Messa e dalla Domenica. 

Ed è questa una tematica che chiama in causa anzitutto noi preti che, nella celebrazione della Messa, abbiamo un compito insostituibile e non delegabile. Essere testimoni di Gesù a partire dalla Messa e dalla Domenica è, dunque, una sfida che riguarda sì ogni cristiano, ma che, in primis, si presenta come un “caso serio” e un vero “problema personale” per ciascuno di noi. 

2. Se questa è la prospettiva che deve animare la nuova “tappa” del nostro “percorso” pastorale, quanto ci viene chiesto non può certo essere interpretato come un’azione pastorale esclusivamente o prioritariamente “ad intra”, finalizzata semplicemente a migliorare i nostri riti o ad aggregare più persone nei nostri momenti di festa. Non può essere così, se la “verità” della Messa e della Domenica è colta in tutta la sua ampiezza e profondità. 

Quella dell’Eucaristia, infatti, così come il Signore la vuole, è una “verità” che non si ferma al rito, ma che parte dal rito per innervare e trasformare tutta la vita di ogni giorno nel segno della testimonianza della carità fino al dono totale di sé. Ed è, quella della carità, una testimonianza che non si rinchiude nell’ambito prettamente ecclesiale, ma che – con la sua concretezza, la sua tenacia e la sua determinazione – si esprime e si realizza anche nel più vasto ambito culturale, sociale, economico e politico. È, in altre parole, una testimonianza che investe ogni ambiente e ogni momento di vita.

3. Dalla nostra comune riflessione ho colto, inoltre, alcune sottolineature molto interessanti e promettenti. Esse, tuttavia, si rivelano ancora più feconde e promettenti se – evitando il rischio, a volte emergente, di porle in alternativa tra di loro, quasi assolutizzandone una a scapito delle altre – vengono lette nella linea della complementarietà e dell’unitarietà. Sono e devono essere, in realtà, sfaccettature e aspetti diversi dell’unica realtà dell’Eucaristia professata-celebrata-vissuta secondo la sua “verità”. Solo se vengono lette in questa prospettiva, queste stesse sottolineature possono tutte concorrere, ciascuna per la propria parte, a far sprigionare in pienezza l’immenso potenziale missionario insito nell’Eucaristia.

Così – a titolo puramente esemplificativo e riprendendo alcune delle sottolineature emerse in questi giorni –, ritengo che per fare delle nostre parrocchie delle autentiche “comunità eucaristiche in stato di missione”:

a) occorre certamente avere particolare cura del linguaggio usato nelle nostre celebrazioni, perché esso sia il più adatto alle persone di oggi. Ma non si deve dimenticare che la celebrazione eucaristica ha una sua originalità propria, che chiede di essere conosciuta e rispettata e alla quale occorre seriamente educarci. E, nello stesso tempo, è necessario offrire alle diverse persone una possibilità di appartenenza comunitaria, nella quale la stessa celebrazione, con il suo linguaggio tipico, trova senso e si fa significativa per tutti e per ciascuno dei membri dell’unica famiglia dei figli di Dio.

b) è urgente e necessario “portare” le persone all’Eucaristia, accompagnandole con pazienza e fiducia attraverso un adeguato cammino di “iniziazione”, in quanto la partecipazione all’Eucaristia presuppone ed esige un cammino di fede. Ma occorre anche, e inscindibilmente, “partire” dall’Eucaristia e lasciarsi plasmare da essa, nella certezza che è l’Eucaristia stessa a “fare” la Chiesa e a “modellare” i cristiani secondo la volontà e l’esempio di Gesù e con la forza del suo Spirito. L’Eucaristia, infatti, è “fonte e culmine” della vita della Chiesa e della sua missione!

c) si devono studiare e trovare i modi più opportuni perché la celebrazione sia attenta alle persone che vi partecipano e sia, per così dire, “su misura” di queste stesse persone. Si deve, però, ricordare che la “misura” più autentica e decisiva è quella che è data dall’Eucaristia stessa. E questo chiede, insieme con la cura delle modalità celebrative, una continua e paziente educazione cristiana delle persone, una catechesi seria e sistematica e una concreta introduzione ad una vita di carità e di testimonianza.

d) può essere opportuno prevedere e promuovere alcune celebrazioni della Messa per particolari categorie di persone (ad esempio per ragazzi, per adolescenti, per giovani…): in esse, infatti, si può essere più attenti ai partecipanti e si può favorire un loro più diretto e specifico coinvolgimento anche nelle forme, nei canti, nelle modalità espressive. E, nello stesso tempo, occorre impegnarsi perché queste celebrazioni siano solo “un momento” – da vedersi in chiave pedagogica – dentro il cammino per condurre con pazienza alla Messa domenicale di tutti, nella quale tutti – qualunque sia la loro età e la loro condizione personale e spirituale – possano sentirsi “a casa”, “in famiglia” e in comunione con l’intera comunità parrocchiale.

e) c’è sì da celebrare con l’atteggiamento di chi, proprio perché si accosta al “mistero” e lo incontra, si sente sempre “in ricerca” e condivide così la ricerca di altri uomini e donne del nostro tempo. Ma c’è anche da offrire – con fedeltà, umiltà e gioia – il “dono”, che noi per primi abbiamo ricevuto e riceviamo, di una risposta – la più radicale e rivoluzionaria – alle domande dell’uomo: è il dono della Pasqua stessa di Cristo, di cui l’Eucaristia è memoriale!

f) con tutti i mezzi legittimi e opportuni, occorre rendere più attraenti le nostre Messe. Ma occorre, insieme e inscindibilmente, lasciarci attrarre dall’Eucaristia e dal suo mistero, rimanendo in atteggiamento di servizio nei confronti di questo stesso mistero, che è messo gratuitamente nelle nostre mani e di cui non siamo affatto padroni.

4. Nelle nostre riflessioni, un tema che più volte è stato segnalato come da prendere urgentemente in considerazione è quello del “linguaggio” delle nostre celebrazioni eucaristiche e, più globalmente, del rapporto tra giovani ed Eucaristia e tra “l’uomo di oggi” e l’Eucaristia. Si tratta di una problematica che è utile, anzi necessario, riprendere e approfondire.

A tale riguardo è anche emersa la richiesta di costituire un apposito “gruppo di lavoro”, con il compito di studiare la questione e di avanzare qualche proposta. È quanto può essere opportunamente affidato alla Segreteria dei Decani. Sia questa a riprendere la problematica, a raccogliere e a vagliare esperienze significative in proposito, a promuovere una adeguata riflessione, a suggerire delle proposte concrete. Tutto questo potrà fare da base per una successiva ripresa a livello diocesano, coinvolgendo gli Organismi competenti, così da poter offrire suggerimenti o indicazioni all’intera Diocesi. 

5. Insieme con quanto detto fin qui, rimane assolutamente imprescindibile non disattendere i contenuti riguardanti l’Eucaristia, la Domenica e la loro intrinseca valenza missionaria. Questi stessi contenuti vanno riscoperti e riproposti costantemente, perché continuino o tornino ad essere conosciuti e condivisi tra i cristiani. 

In questo senso, ribadisco la necessità della catechesi – compresa la catechesi liturgico-mistagogica –, «finalizzata a riscoprire la ricchezza del mistero eucaristico e a viverne in modo chiaro e convinto le dinamiche e le responsabilità missionarie» (Mi sarete testimoni, n. 54). Mi attendo, perciò, che i sussidi che i nostri Organismi di Curia hanno già predisposto o predisporranno lungo l’anno siano fatti propri e utilizzati in ogni comunità parrocchiale e in ogni aggregazione ecclesiale.

6. Ritengo utile spendere un’ulteriore parola a proposito dell’indagine conoscitiva – articolata in tre momenti e intorno a tre temi, da promuovere in tutte le parrocchie della Diocesi –, per sottolinearne il significato e lo scopo. 

Essa va vista come un momento e uno strumento importante per il “discernimento evangelico” – che è compito permanente della Chiesa chiamata a trasmettere la fede –, un discernimento che comporta, anzitutto, di “fotografare” la realtà delle nostre comunità, per conoscerla in modo più preciso. Si tratta, cioè, di prendere più chiara coscienza della reale e concreta situazione di ogni nostra comunità parrocchiale, per individuare in modo più adeguato i passi concreti da fare affinché la comunità stessa possa accogliere con maggiore apertura e responsabilità gli appelli dello Spirito e diventare così, sempre più e meglio, una comunità davvero missionaria a partire dall’Eucaristia e dalla Domenica. E tutto ciò rientra nel vasto e articolato processo di evangelizzazione, che costituisce la ragion d’essere della vita e della missione della Chiesa.

L’indagine, allora, non è fine a se stessa, ma è funzionale a qualcosa di più grande e di più decisivo. Con la sua articolazione e le sue domande suggerisce, indica e propone alcuni passi concreti per permettere all’Eucaristia e alla Domenica di sprigionare tutto il loro straordinario potenziale missionario. Essa, in altri termini, sollecita ciascuno di noi e le nostre comunità ad essere veri testimoni di Gesù a partire dalla Messa della Domenica.  

Ai Decani, per primi, chiedo di condividere con cordialità questa scelta e di presentarla in modo convinto nel proprio Decanato. Ad essi affido pure il compito, delicato e prezioso, di sollecitare e sostenere il lavoro di ogni parrocchia e, soprattutto, di curare e di guidare, a livello decanale, la lettura e l’interpretazione di quanto emerso dall’indagine. Sarà allora più facile individuare, nella logica di una reale pastorale di insieme anche in questo ambito, le strade opportune o necessarie per ringiovanire e rinvigorire il volto missionario delle nostre “comunità eucaristiche”.

7. Dai nostri lavori di questi giorni è anche venuta l’indicazione di promuovere una maggiore conoscenza delle esperienze positive in atto, mettendole in circolazione con gli strumenti più opportuni. 

Nella nostra Diocesi, infatti, non mancano esperienze di celebrazioni particolarmente attente ai partecipanti – soprattutto se ragazzi o famiglie con bambini piccoli – e di modalità secondo cui vivere comunitariamente la Domenica. La stessa indagine prevista lungo l’anno permetterà di farle venire ulteriormente alla luce. 

Dopo averle raccolte e aver identificato – magari a livello zonale – quelle più significative, è certamente utile e può diventare arricchente per tutti il presentarle – facendo emergere i criteri le guidano – attraverso alcuni strumenti diocesani di comunicazione sociale, quali “Diocesi insieme”, “Ambrosius”, il “portale”. 

8. Ciò che ho sottolineato finora ha e deve avere, comunque, un unico scopo: far sì che chi partecipa alla Messa della Domenica riparta dalla Messa con un cuore acceso dal fuoco di una più bruciante passione missionaria. La sfida, quanto mai impegnativa ma entusiasmante, è di far sì che l’Eucaristia della Domenica accenda in noi il fuoco della missione. Lo accenda in ciascuno di noi, in ogni nostra aggregazione ecclesiale, in ogni nostra parrocchia. È questo il messaggio, semplice ma decisivo, che dobbiamo far arrivare al cuore di ogni fedele. È il messaggio che io stesso rivolgo a ciascuno con il pieghevole intitolato “L’Eucaristia della Domenica accenda in te il fuoco della missione!”, da distribuire al termine di ogni Messa di domenica 12 settembre. 

Se questo avverrà, noi cristiani saremo autentici testimoni di Gesù e, proprio per questo, potremo offrire il nostro contributo originale e insostituibile per aiutare la società a costruirsi secondo i valori del Regno di Dio. E faremo questo senza alcuna tentazione di “predominio” sulla società e senza alcuna volontà di giungere ad una sua “globale cristianizzazione”. Lo faremo, piuttosto, nel segno di una testimonianza, umile e fiera, disposta a pagare di persona, affidando poi a chi vede la nostra testimonianza di lasciarsi da essa interrogare e di scegliere in libertà vera e responsabile.

Queste considerazioni valgono anche a riguardo del modo di vivere la Domenica, in un contesto nel quale tutto sembra cospirare in una direzione diversa, se non addirittura contraria, dal modo cristiano di intenderla. Anche qui, la sfida consiste nel far sì che i cristiani che vanno a Messa vivano la Domenica come tale – nel suo significato più pieno e più ricco di giorno del Signore, della Chiesa e dell’uomo –, anche se gli altri non lo fanno. 

È questo, peraltro, l’esempio dei martiri di Abitine, i quali, in un mondo e in una cultura ostili, difesero e testimoniarono fino all’effusione del sangue di non poter stare senza la cena del Signore, senza la partecipazione all’Eucaristia domenicale e, quindi, di non poter vivere senza la Domenica. 

È questa la testimonianza che è chiesta anche a noi. Ed è una testimonianza che impegna i cristiani, in quanto cittadini del mondo a pieno titolo, a usare tutti i mezzi democratici per far sì che – a livello culturale, sociale e legislativo – siano poste le condizioni affinché chi vuole possa vivere la Domenica secondo il suo significato religioso e, insieme, antropologico, culturale e sociale.  

9. Il lavoro che ci attende è grande e impegnativo. Nell’intraprenderlo siamo invitati a guardare allo stile pastorale di Gesù. Come leggiamo nel Vangelo, lui stesso ha fatto non poca fatica nel far capire e far accogliere il dono dell’Eucaristia nel suo autentico significato (cfr. Giovanni 6, 48-71). Ma non si è arreso. Anzi ha affrontato questa fatica con coraggio e determinazione, quasi con ostinazione, senza fare alcun passo indietro di fronte a nessuna incomprensione e a nessun abbandono. E così ha pagato di persona, realizzando in pienezza sulla Croce il dono del suo Corpo e del suo Sangue. E questo dono ce lo offre nuovamente nell’Eucaristia che celebriamo.

È, quello di Gesù, uno stile pastorale che ci infonde grande fiducia, perché lui continua ad essere in mezzo a noi, a farsi nostro maestro nello spiegarci il mistero dell’Eucaristia e, soprattutto, a donarci di nuovo il suo Corpo e il suo Sangue per la salvezza nostra e di tutti gli uomini. Ed è uno stile che ci mostra come la nostra fatica pastorale trova luce, spiegazione e conforto nella fatica che lui stesso ha provato e, proprio per questo, è una fatica da affrontare senza paure, pronti, con lui e come lui, a pagare di persona.

Il servizio del Decano nella comunione-collaborazione-corresponsabilità

Un altro tema che ci ha visti particolarmente impegnati in questa “Tre Giorni” è quello del ruolo del Decano nel “governo” della nostra Diocesi. 

Lo abbiamo affrontato mettendoci anzitutto in ascolto dei Decani stessi. Sono emerse così diverse esperienze e, soprattutto, sono nate molte domande, che richiedono di essere riprese e approfondite ulteriormente.

1. Tra le sottolineature ritornate più volte e maggiormente condivise, ricordo:

a) il rimando fatto alle indicazioni ricche e puntuali presenti nei diversi documenti ufficiali, a iniziare dal Sinodo 47°;

b) l’insistenza sul ruolo del Decano in ordine a favorire la comunione nel Decanato, nella triplice e unitaria direzione dei presbiteri, delle persone consacrate e dei fedeli laici;

c) l’importanza di valorizzare maggiormente il Decano, anzitutto per la conoscenza che egli ha del territorio e delle persone, grazie alla sua continua vicinanza alle problematiche locali e alle persone stesse, a iniziare dai confratelli;

d) il riconoscimento dell’aiuto specifico che il Decano può e deve offrire per lo studio e l’attuazione del percorso pastorale diocesano. 

2. Anche alla luce di queste riflessioni, il Decano e il suo servizio vanno visti e interpretati nella linea della triade comunione-collaborazione-corresponsabilità. 

È, questa, una triade nella quale tutti e tre gli elementi sono indispensabili e devono essere compresenti. Decisiva e in qualche modo fondante è, in ogni caso, la comunione o, meglio ancora, una autentica spiritualità della comunione (cfr. Novo millennio ineunte, n. 43). In realtà, se c’è vera comunione non può non esserci collaborazione e, ancora di più, corresponsabilità ecclesiale. 

Ed è in questa prospettiva che va visto il servizio del Decano sia nei confronti del proprio Decanato e delle varie parrocchie, realtà e persone che lo compongono, sia nei confronti del “governo” della Diocesi, ossia in rapporto alla Zona e al suo Vicario episcopale, al Vicario Generale e all’Arcivescovo. 

Nel primo caso – nei confronti del Decanato –, al Decano è chiesto di favorire la crescita di una autentica spiritualità della comunione e, conseguentemente, di promuovere, sollecitare e garantire una reale collaborazione e una sempre più piena corresponsabilità tra tutti i membri del popolo di Dio. 

Nel secondo caso – ossia nei confronti di coloro che sono chiamati al “governo” della Diocesi –, al Decano è chiesto di camminare insieme, in un’ottica di sincera comunione, condividendo l’unico progetto pastorale e offrendo responsabilmente il suo apporto di conoscenza, di consiglio e di proposta, nel riconoscimento e nel rispetto delle specifiche responsabilità di ciascuno.

3. Sono, queste, riflessioni che meritano di essere ulteriormente precisate e riproposte alla considerazione di tutti. Un’occasione propizia al riguardo ci è data dal rinnovo dei Decani, previsto per il prossimo maggio 2005.

In vista di questo appuntamento, chiedo a voi Decani di farmi avere suggerimenti e riflessioni, per aiutarmi a stendere qualche nota da offrire all’intero presbiterio della Diocesi. È, infatti, mio desiderio intervenire, prima delle elezioni di maggio, con una lettera – o con un’altra modalità che si rivelasse più opportuna – per aiutare tutti gli interessati a vivere questo momento di consultazione non semplicemente come un fatto giuridico o addirittura burocratico, ma come un importante momento di vita ecclesiale. Vorrei, cioè, aiutare tutti i confratelli a considerare la scelta del nuovo Decano nella logica di quella comunione-collaborazione-corresponsabilità ecclesiale appena ricordata. Solo così potrà essere un momento che concorre a meglio realizzare, nella concretezza della nostra Diocesi, la necessaria condivisione della pastorale proposta dal Vescovo. 

Rinnovo a tutti il mio grazie più sincero per la vostra presenza e partecipazione e a ciascuno rivolgo, con affetto fraterno, il mio più cordiale saluto nel Signore.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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